
30 gennaio 2012 

Incontro di mons. Cesare Nosiglia con i giornalisti 

Inno - Iesu dulcis memoria 

Iésu dúlcis memória,  

dans véra córdis gáudia:  

sed super mel et ómnia,  

Eius dúlcis præséntia. 

 

Nil cánitur suávius,  

nil audítur iucúndius,  

nil cogitátur dúlcius,  

quam Iésus Déi Fílius. 

 

 

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (3,8-12) 

Testo di San Francesco di Sales (vedi retro) 

Tratto da «Filotea», l’opera che dà al laicato i primi lineamenti della sua spiritualità e del 

suo apostolato. “Quasi tutti coloro che hanno trattato della devozione si sono interessati di 

istruire persone separate dal mondo, o perlomeno, hanno insegnato un tipo di devozione che 

porta a questo isolamento. Io intendo offrire i miei insegnamenti a quelli che vivono nelle 

città, in famiglia, a corte, e che, in forza del loro stato, sono costretti dalle convenienze so-

ciali, a vivere in mezzo agli altri”. Questo scriveva Fran-

cesco di Sales nel 1608. Con la concretezza di un esperto 

direttore spirituale, con lo stile confidenziale di un padre, 

con la dolcezza dell’asceta che crede nella forza 

dell’agostiniano “ama e fa ciò che vuoi”, l’autore con-

duce alla perfezione dell’amore con amore. 

Riflessione dell’Arcivescovo 

Salmo 18 

Orazione e Benedizione 

Testo di San Francesco di Sales 

LA DEVOZIONE SI ADATTA A TUTTE LE VOCAZIONI E PROFESSIONI 
 

Nella creazione Dio comandò alle piante di portare frutto, ciascuna se-

condo il proprio genere: allo stesso modo, ai Cristiani, piante vive della 

Chiesa, ordina di portare frutti di devozione, ciascuno secondo la propria 

natura e la propria vocazione. 

La devozione deve essere vissuta in modo diverso dal gentiluomo, 

dall’artigiano, dal domestico, dal principe, dalla vedova, dalla nubile, dalla 

sposa; ma non basta, l’esercizio della devozione deve essere proporzionato 

alle forze, alle occupazioni e ai doveri dei singoli. 

Ti sembrerebbe cosa fatta bene che un Vescovo pretendesse di vivere in 

solitudine come un Certosino? E che diresti di gente sposata che non voles-

se mettere da parte qualche soldo più dei Cappuccini? Di un artigiano che 

passasse le sue giornate in chiesa come un Religioso? E di un Religioso 

sempre alla rincorsa di servizi da rendere al prossimo, in gara con il Vesco-

vo? Non ti pare che una tal sorta di devozione sarebbe ridicola, squilibrata e 

insopportabile? 

Eppure queste stranezze capitano spesso, e la gente di mondo, che non 

distingue, o non vuol distinguere, tra la devozione e le originalità di chi pre-

tende essere devoto, mormora e biasima la devozione, che non deve essere 

confusa con queste stranezze. 

Se la devozione è autentica non rovina proprio niente, anzi perfeziona 

tutto; e quando va contro la vocazione legittima, senza esitazione, è indub-

biamente falsa. 

Aristotele dice che l’ape ricava il miele dai fiori senza danneggiarli, e li 

lascia intatti e freschi come li ha trovati. La vera devozione fa ancora me-

glio, perché non solo non porta danno alle vocazioni e alle occupazioni, ma 

al contrario, le arricchisce e le rende più belle. 

Qualunque genere di pietra preziosa, immersa nel miele diventa più 

splendente, ognuna secondo il proprio colore; lo stesso avviene per i cri-

stiani: tutti diventano più cordiali e simpatici nella propria vocazione se le 

affiancano la devozione: la cura per la famiglia diventa serena, più sincero 

l’amore tra marito e moglie, più fedele il servizio del principe e tutte le oc-

cupazioni più dolci e piacevoli. 

Poco importa dove ci troviamo: ovunque possiamo e dobbiamo aspirare 

alla devozione. 

(«FILOTEA – Introduzione alla vita devota», parte prima) 

Quando cor nóstrum vísitas,  

tunc lucet ei veritas 

Mundi vilescit vanitas 

Et intus fervet Caritas. 

 

Sis, Iésu, nóstrum gáudium,  

qui es futúrus prǽmium:  

Sit nóstra in te glória,  

Per cúncta semper sǽcula. Amen. 


